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Il viaggio interiore di Antonella Albani
La metafisica inquieta di Antonella Albani offre la possibilità di effettuare il viaggio più interessante e incerto che un essere umano possa compiere: quello dentro se stesso. La fotografa artista col progetto “Intimate Journey” propone infatti una serie di immagini che conducono lo spettatore lungo un percorso onirico, dai tratti surreali, che pone in comunicazione gli esterni e gli interni, il dentro e il fuori dell’individuo, la chiusura e l’apertura, la persona solitaria e il mondo fisico inanimato, la costrizione e la libertà. Come anche il freddo delle strutture e il calore del corpo, la linearità assoluta dei materiali e le dolci curve di una donna. Tale dialogo tra entità antitetiche vive di equilibri psichici, di bilanciamenti operati dalla mente, che creano le contiguità e le continuità visive necessarie affinché l’immaginazione e il pensiero possano procedere fluidi lungo un itinerario esplorativo degli stati dell’essere e dei possibili altrove. Un affascinante viaggio interiore, dunque, oscillante tra idealità e immanenza, tra soggettività e realtà oggettiva, tra utopia e razionalità.

“Intimate Journey” attinge di fatto a vari temi fotografici sviluppati da Antonella Albani, accumunati dalle peculiarità autoriali dell’artista romana, quali semplificazione, astrazione, intimismo e introspezione. In scenari decontestualizzati, derealizzati e atemporali. E in quell’aura di malinconia tipicamente impressa dalla fotografa alle sue opere, che coniuga insieme simbolo, enigma e indagine esistenziale.

Ecco allora che cieli, paesaggio urbano e architettonico, ambienti interni e nudo, interpretati con la consueta attenzione al dosaggio della luce, alle armonie dei colori, alla composizione e al rigore geometrico distintivi delle fotografie di Antonella Albani, vengono sapientemente montati in una narrazione che configura una traiettoria fisica esterna, metafora del viaggio verso l’interno dell’io. Dove la dinamicità si ottiene per adiacenza di quadri solo apparentemente statici.

Non c’è quindi da meravigliarsi se una nube-batiscafo introduce a quello che sarà l’avvicinamento alle zone non visibili della luna, ovvero, allegoricamente, ai lati oscuri e meno noti della mente, celati al mondo esterno, nascosti agli altri e forse anche a se stessi. La balistica di questo lancio verso l’ignoto della persona passerà però attraverso realtà e ostacoli diversi: specularità stranianti, barriere, muri, porte chiuse che la creatura umana si disporrà ad aprire, apparendo nel suo stato essenziale e primigenio, spogliata dei panni confondenti delle mascherature e dei veli ordinari.

Indipendentemente dalla problematicità del tema affrontato, il messaggio che Antonella Albani diffonde è intriso di speranza perché davanti al mistero dell’oltre, che regna inconoscibile al di là della soglia, si schiude mirabilmente il cielo azzurro. Si aprono gli spazi. Quelli di una “città ideale”. Immateriale come il pensiero che la genera.

Resta allora soprattutto da scoprire perché la fotografa abbia lasciato frutti della terra lungo il sentiero virtuale da lei suggerito. Che essi siano tracce per la conoscenza? Sussistenza per l’ardua impresa? O altro ancora? Una cosa è certa: l’enigma posto dalla fotografia esistenziale di Antonella Albani, che si muove tra surrealtà e ironia, persiste irrisolto.
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